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Germania  Dal 31 agosto l’assemblea del Consiglio ecumenico delle Chiese  

Nove giorni di dibattiti e preghiera  
per lavorare su unità e riconciliazione
di  Gino Driussi 

È  in programma dal 31 agosto all’8 
settembre a Karlsruhe, in Germania, 
l’XI Assemblea del Consiglio ecume-
nico delle Chiese (CEC). «L’amore di 
Cristo spinge il mondo alla riconci-
liazione e all’unità» è il tema 
dell’evento che – rinviato di un anno 
causa Covid – riunirà circa 4000 par-
tecipanti. Fondato nel 1948 ad Am-
sterdam, il CEC è l’organismo più 
ampio tra le diverse organizzazioni 
del movimento ecumenico moder-
no. La sua sede è a Ginevra e com-
prende la maggior parte delle Chie-
se anglicane, ortodosse, protestanti 
e vetero-cattoliche del mondo. L’As-
semblea, che è il più alto organo di 
governo del CEC, si tiene ogni 7 an-
ni circa. Celebrazioni, momenti di 

spiritualità, dibattiti, sessioni plena-
rie, eventi culturali e molto altro an-
cora animeranno per 9 giorni la città 
del Baden-Württemberg. L’Assem-
blea di Karlsruhe si svolgerà in un 
momento delicato per il mondo e 
per le Chiese, segnato dalla guerra in 
Ucraina, avendo il patriarca di Mo-
sca Kirill dato il suo esplicito appog-
gio all’azione di Putin. A questo pro-
posito, riunito lo scorso giugno a Gi-
nevra, il Comitato centrale del CEC 
ha respinto una mozione della Chie-
sa riformata  svizzera volta ad avvia-
re un processo di sospensione della 
Chiesa ortodossa russa, preferendo 
proseguire sulla via del dialogo e in-
vitando nel contempo all’Assemblea 
anche una delegazione della Chiesa 
ortodossa autocefala ucraina, la 
quale ha anche presentato una ri-

chiesta di adesione al CEC.   
Per quanto riguarda la Svizzera, i de-
legati ufficiali con diritto di voto 
all’Assemblea saranno cinque: una 
metodista (Sarah Bach), tre evange-
lici riformati (Emma van Dorp, 
Suzanne Schild e Serge Fornerod) e 
un cattolico cristiano (Christoph 
Schuler).  
 
La Chiesa cattolica e il CEC 
La Chiesa cattolica romana non fa 
parte del CEC, principalmente per 
divergenze dottrinali, ma a partire 
dal Concilio Vaticano II si è instaura-
ta una fattiva collaborazione sia tra-
mite un gruppo misto di lavoro crea-
to nel 1965 sia attraverso la parteci-
pazione a pieno titolo di delegati del-
la Chiesa di Roma nella Commissio-
ne teologica «Fede e Costituzione» e 

in quella per la missione e l’evange-
lizzazione. A Karlsruhe la Chiesa cat-
tolica invierà una delegazione uffi-
ciale di osservatori composta, guida-
ta dal card. svizzero Kurt Koch. 

Nuovo segretario generale 
L’Assemblea di Karlsruhe costituirà 
anche uno degli ultimi atti ufficiali 
del segretario generale ad interim 
del CEC, il sacerdote ortodosso ro-
meno Ioan Sauca. Dopo la fine del 
mandato di due volte cinque anni 

del luterano norvegese  Olav Fykse 
Tveit , nel marzo 2020, la pandemia 
ritardò di due anni la nomina del suo 
successore, incarico  nel frattempo 
assunto da Sauca. Soltanto lo scorso 
giugno,  il Comitato contrale è riusci-
to ad eleggere il nuovo segretario ge-
nerale, che entrerà in carica all’ini-
zio del 2023: si tratta del pastore pre-
sbiteriano Jerry Pillay, 68 anni, at-
tualmente decano della Facoltà di 
teologia e religione all’Università di 
Pretoria.

Lugano  Mons. Braschi, esperto di ortodossia, il 31 agosto alla FTL  

Riscoprire la Chiesa ortodossa 
oltre il dramma della guerra 

di Laura Quadri 

«Messaggeri di pace e uni-
tà»: con questo motto Papa 
Francesco,  dal 13 al 15 settem-
bre prossimi, sarà in Kazaki-
stan. Una tappa del suo ponti-
ficato, nel contesto di guerra 
attuale, estremamente impor-
tante, poiché Bergoglio si tro-
verà per la prima volta dall’ini-
zio del conflitto in un Paese al 
confine con la Russia.  Delle 
possibili implicazioni del viag-
gio parliamo con mons. Fran-
cesco Braschi, direttore della 
classe di Slavistica presso la 
Biblioteca ambrosiana e 
ospite il prossimo 31 agosto, 
(vedi box), della Facoltà di Teo-
logia di Lugano per una lectio 
magistralis  dal titolo «Ex 
oriente lumen. Le Chiese 
orientali: una ricchezza neces-
saria, per respirare a pieni pol-
moni».  
 
Mons. Braschi, il Papa in Kaza-
kistan parteciperà a un summit 
interreligioso con i principali 
leader mondiali in un Paese 
confinante con la Russia. Qua-
li conseguenze potrebbe avere 
questo viaggio, nonostante la 
notizia di queste ore, ovvero 
che il Patriarca 
Kirill non vi par-
teciperà come 
inizialmente pre-
visto? 
«Chiaramente gli 
occhi di tutti sono 
ora puntati su 
questo viaggio pa-
pale. D’altra parte, 
dichiarazioni ancora molto re-
centi, fanno capire quale sia la 
lettura del conflitto da parte del 
Patriarcato russo; ciò che com-
plica qualsiasi proposta o tenta-
tivo di risoluzione. Perdura, in 
particolare, sin dall’inizio del 
conflitto, da parte russa, l’idea 
che sia in atto uno scontro meta-
fisico tra le civiltà. Le origini di 
questo pensiero risiedono 

nell'antica convinzione che il 
popolo russo abbia ricevuto 
un’investitura messianica, a se-
guito del venir meno della «pri-
ma Roma» dopo lo Scisma d’Oc-
cidente nel XI secolo e  del crollo 
della «seconda Roma», la cadu-
ta di Costantinopoli nel 1453. 
Dopo questi eventi storici il 
mondo ortodosso russo si è con-
vinto di essere l’unica potenza in 
grado di continuare a tramanda-
re al mondo i valori cristia-
ni.Questa concezione (detta del-
la «terza Roma», coincidente 
con Mosca) non avrebbe in ori-
gine che un significato spiritua-
le, e sarebbe colpa dell’Occiden-
te l'averla contaminata con mire 
espansionistiche di tipo impe-
rialistico. Il patriarca Kirill, ma 
già il suo predecessore Alessio II, 
hanno assecondato questa in-
terpretazione».   
 
A Lugano, verrà per parlare 
agli studenti del ruolo delle 
Chiese nel conflitto, giusto? 
«Esatto. È importante capire che, 
nonostante il fatto che in Ucrai-
na nel 2017 sia avvenuto uno sci-
sma di fatto mediante il ricono-
scimento di una Chiesa ortodos-
sa indipendente da Mosca a 
fronte della Metropolia di Kiev 

unita al Patriarca-
to moscovita, la re-
ligione non è la 
causa principale 
di questo dram-
ma. Mi interessa 
tuttavia portare 
all’attenzione de-
gli allievi anche le 
conseguenze di 

questo conflitto sul piano in-
traortodosso. Pochi sanno, ad 
esempio, che la separazione del-
la Chiesa ortodossa ucraina da 
quella russa (operata dal patriar-
cato di Costantinopoli) ha avuto 
– tra le altre conseguenze – ini-
ziative sul piano ecclesiastico in 
sintonia con l’espansionismo 
russo in Africa. Il Patriarca di 
Alessandria di tradizione greca, 

che ha il titolo di “Patriarca di 
Alessandria e di tutta l’Africa”,  ha 
infatti riconosciuto la “nuova” 
Chiesa autocefala ucraina stabi-
lita da Costantinopoli, scatenan-
do la reazione della Chiesa orto-
dossa russa, che si è sentita in 
dovere di fornire un’alternativa 
ai fedeli ortodossi africani che 
non appoggiano questa scelta,  
fondando proprio di recente una 
diocesi ortodossa russa per tutta 
l'Africa, interferendo così con la 
giurisdizione del 
Patriarca «greco» 
di Alessandria e 
alimentando la ri-
valità esistente 
con la Chiesa Cop-
ta. Un conflitto in-
traecclesiale, que-
sto, che è ancora 
tutto in divenire e 
di cui scopriremo le conseguen-
ze solo nei prossimi anni». 
 
Come Direttore della sezione 
di slavistica presso l’Ambrosia-
na, rientra tra i suoi compiti-
quello di trovare un modo per 
continuare a far apprezzare le 
ricchezze dell’ortodossia rus-
sa.  
Come persegue ora questo 

compito? 
«L’ortodossia russa – rispec-
chiando in questo il cammino di 
tutta la cultura russa – ha cono-
sciuto dei momenti di scambio e 
di interazione con le culture 
mondiali e le altre Chiese cristia-
na che hanno avuto importan-
tissime conseguenze; un dialogo 
vasto, continuato nel tempo e, 
soprattutto, estremamente ar-
ricchente. Raccontare la storia di 
questo dialogo fa parte della mia 

missione. Penso 
anche a quando, 
di recente, mi è ar-
rivata la richiesta 
dall'Università Or-
todossa San Ti-
chon di Mosca di 
partecipare a un 
progetto di tradu-
zione di tutte le 

opere di S. Ambrogio in russo. 
Questo progetto testimonia il 
desiderio di trovare in questo pa-
dre della Chiesa, venerato come 
Santo anche dalla Chiesa orto-
dossa russa, un nutrimento per 
la propria vita di fede. Al mo-
mento siamo a metà dei 23 volu-
mi previsti per la pubblicazione. 
Sarebbe stolto voler interrompe-
re questo progetto a causa della 

Vi sono importanti 
conseguenze della 
guerra anche sul 
piano ecclesiale

“

„

La Cattedrale 
di S. Basilio, 
costruita  
nel cuore  
di Mosca  
nel XVI 
secolo.  
In alto:  
mons. 
Francesco 
Braschi, 
direttore  
della classe  
di Slavistica 
presso 
l’Ambrosiana 
e ospite  
della FTL.

Ospite della Facoltà di teologia di Lugano, 
mons. Braschi cercherà di dare risposta a una 
domanda fondamentale: qual è il ruolo  delle 
religioni nella guerra tra Russia e Ucraina?

guerra in atto, che richiede anzi 
proprio di non abbandonare lo 
sforzo, su tutti i piani, di dialo-
go». 
 
Proprio la necessità del dialo-
go è al centro dei numerosi ap-
pelli del Papa per la pace... 
«L’Ucraina conta una percen-
tuale significativa di cattolici di 
rito latino e di rito orientale. E gli 
appelli del Papa sono chiari: 
questa popolazione sta subendo 
un martirio. Ma in Vaticano si sta 
svolgendo un lavoro diplomati-
co costante di cui non possiamo 
sapere i dettagli, ma di cui emer-
gono i segni con estrema chia-
rezza, come nel caso della visita, 
a inizio del conflitto, del Papa 
all’ambasciata russa a Roma. 
Tutti questi tentativi sono ani-
mati da una consapevolezza: 
quella basata sulla vittoria arma-
ta non sarà mai una soluzione 
capace di porre fine definitiva-
mente al conflitto. Vi sono, a 
questo riguardo, delle pagine 
dell’enciclica Fratelli tutti davve-
ro profetiche: già allora, il Papa 
denunciava il serio deteriorarsi 
dei rapporti tra i popoli. E invita-
va a voler vedere quale causa di 
questa situazione, problemi di 
più ampio respiro, sia sul piano 
politico, che culturale, sociale, 
spirituale, che non riguardano 
solo il mondo russo o dell'Euro-
pa orientale. Il mio auspicio è 
che l’appello del Papa al dialogo 
e la diagnosi da lui offerta venga-
no presi sul serio. In caso contra-
rio, vedremo riproporsi una si-
tuazione che credevamo supe-
rata con la Guerra fredda: la sud-
divisione del mondo in blocchi 
contrapposti, senza possibilità 
di una vera interazione».

Alcuni risvolti meno 
noti del conflitto  
emergeranno solo 
nei prossimi anni

“

„ Il 31 agosto a Lugano 
La lectio magistralis di mons. 
Braschi  si terrà il 31 agosto alle 
17 nell’aula multiuso della FTL. 
Porterà i suoi saluti il Capo Dica-
stero Cultura della Città di Luga-
no, Roberto Badaracco. La pro-
grammazione dell’evento  si in-
serisce nella settimana di corsi 
intensivi online organizzati 
dall’Istituto ReTe a inizio del se-
mestre.  Informazioni su isti-
tutorete.ch.

Il manifesto dell’evento.


